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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

e dell'OSA sul a 
Su Iniziativ a dal govern o degl i  Stat i 

Unit i è stat a convocat a una riunion i con -
sultiv a dairOrganluazIon a degl i Stat i 
american i (OSA) per discutar t la situa - > 
zlone In Nicaragu a  ctrcar a una i solu -
zione pacific a ». Il govern o degl i Stat i 
Unit i ha anche riconosciut o II Front e san-
dtnlst a come « element o legittim o », del -

l'opposizion e partecipant e di ogn i possi -
bil e accordo . Tale riconosciment o sem-
bra evitar e possibil i utilizzazion i dell ' 
OSA come copertur a di Interventi  mili -
tari . Intant o anche il Panama, dopo Co-
starica , Messic o e Ecuador , ha rott o le 
relazion i con Somoza 

IN ULTIMA 

 consensi politici 
sulla proposta del

Nilde Jotti 
candidata alla 

presidenza 
della Camera 

Oggi pomeriggio le sedute della Ca-
mera e del Senato - Natta e Perna con-
fermati alla presidenza dei gruppi PC

A — a compagna Nil-
de Jotti è la candidata dei 
comunisti per  la presidenza 
della Camera. a proposta, 
formulata dalla direzione del 
PC  (e sulla quale — informa 
un comunicato — « è stato 
chiesto il  consenso di tutte le 
forze democratiche »). è stata 
approvata all'unanimit à dal-
l'assemblea dei deputati elet-
ti nelle liste del PC  riuni -
tasi nel pomeriggio di ieri 
a o alla vigilia del-
la seduta inaugurale dell'ot-
tava legislatura repubblica-
na, fissata per  le 16,30 di 
oggi. 

n apertura dell'assemblea, 
il segretario generale del par-
tito Enrico Berlinguer, dopo 
avere rivolt o un caloroso sa-
luto agli eletti, aveva riba-
dito — si legge in un comu-
nicato ufficiale — «/e ragio-
ni politiche e istituzionali del-
la conferma di un rappresen-
tante del  alla presidenza 
di uno dei rami del
mento*. Ed aveva quindi ri-

Un posso 
del PC  per 
i profugh i 
vietnamit i 

Interrogazion i all a Ca-
mer a e al Senat o - Inizia -
tiv a dell a Region e Emili a 

A — l drammatico pro-
blema dell'assistenza ai pro-
fughi vietnamiti e della ne-
cessità di adeguate iniziative 
è stato oggetto di un passo 
dei deputati comunisti che, 
con una interrogazione al mi-
nistro degli esteri Forlani, 
hanno sollecitato una concreta 
iniziative del governo italia-
no. anche nei confronti delle 
competenti organizzazioni in-
temazionali. 

e è firmata 
dai compagni Enrico Berlin-
guer. Natta. Pajetfa, . 
Giadresco. Bottarelli e Trom-
badori; eccone il testo inte-
grale: 

e  sottoscritti parlamentari 
comunisti, di fronte all'aggra-
varsi delle condizioni in cui 
versano decine di migliaia di 
profughi che hanno lasciato 
il Vietnam senza trovare un 
approdo sicuro presso altr i 
Paesi, interrogano il ministro 
degli esteri per  conoscere qua-
li iniziative il governo italia-
no intende assumere in merito 
a questa vicenda drammatica, 
che desta viva emozione e 
sollecita il necessario inter-
vento umanitario di ogni for-
za democratica. 

e Già ai primi di marzo 
questo problema è stato og-
getto di discussione alla com-
missione esteri della Camera. 
trovando la pronta disponibi-
lit à di tutt i i gruppi democra-
tici . Questa disponibilità ve-
niva riconfermati» il 9 dal pre-
sidente del consiglio on. An-
dreotti. 

€ A distanza di mesi si deve 
tuttavia constatare che non 
sono seguiti atti concreti né 
da parte dei governi occidenta-
li. né da parte dell'alto com-
missariato delle Nazioni Unite 
per  i rifugiati , al quale il go-
verno vietnamita si era rivolt o 
per  sollecitare la positiva re-
golamentazione di una vicenda 
umana che sinora ha costitui-
to più l'oggetto di una inte-
ressata ed unilaterale campa-
gna di propaganda e di stru-
mentalizzazione politica, cne 
di una azione concreta per 
la sua soluzione. 

e Gli interroganti ritengono 
necessaria una iniziativa del 
governo italiano presso le or-
ganizzazioni internazionali per-
ché assolvano tale compito; 
.sollecitnno. altresi, il governo 
a predisporre un piano con-
s e g ue in ullim a pagina) 

ferito che la direzione, « pre-
so atto della rinuncia del 
compagno  ad es-
sere ricandidato all'incarico 
di presidente della Camera >. 
ha proposto la candidatura di 
Nilde Jotti che è stata appro-
vata con un lungo e caloroso 
applauso. l consenso su que-
sta candidatura era stato ri-
chiesto nella giornata di ieri 
ai segretari del , della 

. del , del , del 
. del P e del . Sul-

la base di questa consultazio-
ne è emerso un largo consen-
so intorno al nome della com-
pagna Jotti. 

a ha ringraziato 
il compagno o « per l'im-
pegno e il  positivo lavoro 
svolto come presidente nella 
passata legislatura, ed ha ap-
provato con un lungo e calo-
roso applauso la proposta di 
candidare la compagna Nilde 
Jotti all'incarico di presi-
dente ». 

Anche l'assemblea dei sena-
tori comunisti — riunita  con-
temporaneamente e Palazzo 

a sotto la presidenza 
del compagno Paolo Bufalini — 
ha espresso € l'apprezzamen-
to e il  ringraziamento per 
l'opera svolta dal compagno 

 come presidente della 
Camera, ed ha rivolto i mi-
gliori  auguri alla compagna 
Jotti, designata dal gruppo co-
munista della Camera come 
nuovo presidente dell'assem-
blea di  ». 

Nel corso delle due prime 
riunioni degli eletti comuiii-
sti è stato affrontato anche 
il problema dei nuovi organi 
dirigenti dei gruppi. . 
già ieri, sono state approvate 
all'unanimit à le proposte di 
riconfermare il compagno 
Alessandro Natta nell'incari -
co di presidente del gruppo 
comunista della Camera, e il 
compagno Edoardo Perna nel-
l'incaric o di presidente del 
gruppo comunista del Senato. 
Per  la composizione, invece, 
degli organi dirigenti dei 
gruppi, deputati e senatori 
hanno nominato commissioni 
con il compito di formulare 
proposte che verranno sotto-
poste all'esame e all'appro-
vazione di nuove assemblee. 

Nelle odierne sedute inau-
gurali (quella del Senato è 
fissata per  le 17.30. e cioè 
un'ora dopo quella della Ca-
mera), una volta risolta la 
delicata ma essenziale que-
stione procedurale dell'acco-
glimento ufficiale delle opzio-
ni per  consentire la procla-
mazione dei subentranti e. 
quindi, assicurare il plenum 
delle due assemblee, si pro-
cederà soltanto all'elezione 
dei presidenti, rinviando ad 
altre sedute, già programma-
te per  la prossima settima-
na. l'elezione degli uffici di 
presidenza: vice-presidenti, 
questori, segretari. 

Quanto alla presidenza del 
Senato, l'orientamento matu-
rato nella C di riconferma-
re nell'incarico Amintore Fan-
fani è stato ufficializzato ieri 
pomeriggio dal segretario del 
partito . Benigno Zaccagnini. 
nell'intervento che ha aperto 
l'assemblea comune dei depu-
tati e senatori democristiani. 
Zaccagnini e il presidente del 
Consiglio nazionale de si so-
no anche incontrati con il 
sen. Fanfani. 

Altr e informazioni della vi-
gilia riguardano la presiden-
za pro"visona dell'assemblea 
del Senato, oggi per  la sedu-
ta d'insediamento, e i primi 
orientamenti degli altr i grup-
pi parlamentari. Si sa che 
mentre per  la presidenza 
provvisoria della Camera non 
si porrà oggi alcun problema 
essendo pacifica la presenza 
del vice-presidente anziano 
della precedente legislatura 
(e cioè il democristiano Oscar 

i Scalfaro). qualche diffi -
coltà si pone al Senato dove 
per  regolamento l'incarico 
spetta invece al decano del-
l'assemblea. Ferruccio Pani 
che. essendo il più anziano 
dei senatori, avrebbe dovuto 
presiedere l'assemblea, ha 

g. f. p. 
(Segue in ultima pagina) 

i di i in lotta, i manifestazioni al d 

I segnal i politic i dello sciopero : 
toglier e le illusion i al padronat o 

Minor e partecipazion e nel pubblic o impieg o e nel Mezzogiorn o - A Bologn a il comizi o di Lucian o Lama a piazza Maggiore , stracolm a - Corte i 
opera i a Milano , Venezia , Torino , Firenze , Napoli , Roma - Un monit o al governo , all e forz e politich e e a chi ritard a la chiusur a dei contratt i 
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BOLOGNA — Un'immagin e dell'imponent e manifestazion e di ier i in piazza Maggior e mentr e parl a Lucian o Lame 

 riflessione sul significato del voto 
l dibattit o che si è aper-

to nelle nostre fil e sull'in-
sieme della nostra linea, su 
singole scelte compiute, sul-
lo stato del partito , è non 
solo necessario ma prelimi -
nare ai coerenti mutamenti 
che si rendono indispensa-
bili , se vogliamo capire si-
no in fondo e raccogliere 
davvero il segnale che ci è 
venuto dal voto. Esistono 
tutt e le condizioni per  un 
recupero e per  una spinta 
in avanti, se questo dibat-
tit o sarà tenuto e sviluppa-
to nella direzione giusta, 
e senza semplificazioni. 

i pare priva di senso 
la contrapposizione tra chi 
sostenesse che la linea se-
guita dopo il 20 giugno 
1976 era sbagliata e chi so-
stenesse che la linea era 
giusta ma è stata appli-
cata male. Sono due tesi 
egualmente superficiali e 
che non aiutano a capire: 
la prima perché dimentica 
le ragioni stesse della vit-
tori a del 20 giugno 1976 e 
tutt a l'analisi che abbiamo 
fatto della crisi italiana; la 
seconda perché porta a 
conclusioni ' schizofreniche 
sulla . politica del partit o 
negli ultim i tre anni. 

E non mi pare che fa-
remmo molti passi avanti 
se tutta la nostra discus-
sione si limitasse alla ri -
cerca degli error i compiu-

Non basta 
elencare 
gli error i 

ti : i quali certamente ci 
sono stati, ma ciò che oc-
corre capire è perché sono 
stati commessi; perché ap-
paiono tali ora e non quan-
do venivano < commessi; o 
perché, pur  apparendo tali 
già prima che fossero com-
messi, sono stati poi com-
messi egualmente. Anche 
la « confessione degli er-
ror i » può essere consola-
toria. E penso che il con-
cetto stesso di < errore
non è una categoria poli-
tica, nel senso che non è 
una chiave interpretativ a 
adeguata. l -problema è 
molto più complesso. 

Quali sono infatt i gli ele-
menti costitutivi della no-
stra proposta del < compro-
messo storico »?  Sostan-
zialmente, a mio avviso, 
due.  primo, un patto re-
ciproco di rispetto pieno 
— e anzi di sviluppo! — 
del quadro democratico, 
con l'acquisizione, da par-
te nostra, del legame in-

dissolubile di socialismo e 
democrazia e con l'impe-
gno, da parte altrui , a non 
uscire dalle regole della 
democrazia politica anche 
quando fosse avviata la co-
struzione di una società 
socialista. Ed è bene ram-
mentare che non solo nel-
la storia del nostro paese, 
ma nel panorama mondia-
le sono due garanzie reci-
proche egualmente « ine-
 dite >. l secondo, un pro-
getto di rinnovamento in 
senso socialista e demo-
cratico della nostra socie-
tà capace di realizzare una 
convergenza di tutte le 
forze popolari fondamenta-
li , divenuta possibile pro-
pri o in virt ù di quel patto. 
Una « terza via > per  noi, 
dunque, che scaturisce dal-
la constatazione di non 
percorribilit à ' pedissequa 
delle vìe della socialdemo-
crazia o di quelle dei pae-
si socialisti; ma una «ter-
za via > anche per  gli al-

tri , che scaturisce dalla 
constatazione di non go-
vernabilit à del paese entro 
i canoni del passato e sen-
za un rapporto diverso con 
i comunisti. 

, il compromesso 
storico non può e non de-
ve essere ridott o ad una 
formula di governo o di 
schieramento, né soltanto 
ad una trattativ a politica e 
tanto meno con un solo 
partit o (la ) o addirit -
tura con i suoi vertici. a 
soprattutto non è una que-
stione che riguard i solo 
noi, quasi che solo noi do-
vessimo compiere 1 passi 
di avvicinamento necessari 
per  realizzarlo. Ecco dun-
que un primo punto di ri -
flessione: fino a che pun-
to abbiamo tenuto ferma 1' 
ispirazione generale della 
nostra strategia e non ab-
biamo invece avallato, la-
sciato correre e non con-
trastato sufficientemente 
interpretazioni riduttiv e e 
deformazioni dichiarate del-
la nostra linea, che certo 
ci potevamo ben aspettare 
che altr i tentassero in tut-
ti i modi di accreditare, 
ma che tanto più doveva-
mo rintuzzare con fermez-
za. Perchè non lo abbiamo 
fatto? E' stato solo un « er-

G. Giannanfon i 
(segu e in ultim a pagina ) 

e difficolt à non riguardano solo il PC

l a cris i sard a è più profond a 
Non è né semplice né facile 

a sol*  24 ore dal \olo dare una 
spiegazione e«auriente e cor-
reità del risultat o delle rie/io-
ni regionali sarde del 17-18 giu-
gno. n diciamo mentre orga-
ni di informa/ione nazionali, 
in poche ore. hanno espresso 
c'indizi di nna nellerxa illu -
minala: noi in\ece. che in que-
sta regione abbiamo la\oralo 
da trenta anni tra il popolo e 
i lavoratori e che con decine 
di migliaia di militant i ci sia-
mo impegnali nel corso di que-
sti aitim i me î in ano sforzo 
appassionato, con spiril o di sa-
crifici o avvertiamo la necessi-
tà di riflettere , di ragionare 
sulle varie e molteplici ragio-
ni di carattere oggettivo e di 
carattere soggettivo che ci han-
no portato ad un %olo certo 
non positivo. Sappiamo che i 
no«lri compagni, nelle sezioni 

o già compiendo qneslo 
e*ame e n fanno con la se-
rietà, con il rigor e di chi ha 
speso ogni energia in questa 

lunghissima campagna eletto-
rale. 

o quc«to vorremmo pe-
rò che i compacni, il parlil o 
e anche i neutri critic i non 
perdessero mai di vi«ta il ca-
ratter e particolar e e diverso 
di ogni competizione elettora-
le: in questo caso delle ele-
aioni regionali rispello a quel-
le politiche. Non mancherà chi 
dir à che è nn argomento per 
sottacere nn nostro risaltato 
negativo. E' vero il contrario. 
Vogliamo qneslo nostro risai-

Convocat i 
i l CC e la CCC 
La Direzion e dt t P C I . 

i convocat a por luned i 2S 
giugn o «Ilo oro 16,31. 

I l Comitat o Contrai » o U 
Commission o central o di 
controll o sono convocat i 
por lunod i 2 luglio . 

lato regionale comprenderlo in 
i i suoi aspetti, in tutt e le 

«ne farce, perciò non conso-
landoci con giustificazioni di 
carattere narinn.de ma ricer-
cando di più nella nostra re-
gione, nella nostra esperien-
za politica di questi anni, 
nelle raratlerislirh e peculiari 
e particolar i della crisi sar-
da. le ragioni di qneslo ri -
sultalo elettorale non solo del 
PC  ma di i i parliti . 
Forse sbagliamo, ma ci sem-
bra che in qneslo dalo elet-
torale, non solo nostro, vi sia 
qualcosa che marca nna dif-
ferenza abbastanza netta ri -
spetto a spostamenti del cor-
po elettorale di altr e zone del 

o e di altr e zone 
del paese registratisi in que-
ste ultim e elezioni politiche. 

Questa ci sembra la prim a 
chiave interpretativ a della 
sensibile differenza del volo 
nostro, ma non solo nostro, 
a distanza di pochi giorni ; 
essa ri richiama ad un appro-
fondimento ulterior e non solo 

o sciopero generale è andato bene, anche al di là delle pre-
visioni tra la classe operaia, meno riuscito, invece, tra gli 
impiegati pubblici e in alcune zone del . e 
nascondere che i sindacalisti erano preoccupati: temevano una 
caduta di tensione o che, magari, la vicinanza con la mani-
festazione di venerdì dei metalmeccanici, creasse problemi. 

, al contrario, nelle fabbriche, anche e in particolare 
iti quelle metalmeccaniche, la risposta dei lavoratori , operai 
e impiegati, è stata notevole. a Fiat è rimasta bloccata, 
tanto che l'azienda ha fornit o un dato del 70% di adesioni, 
altissimo vista la e storica > tendenza al ribasso delle fonti 
ufficiali . Anche la partecipazione alle iniziative di piazza è 
stata molto elevata. Spicca su tutte, la manifestazione di Bo-
logna, con piazza e stracolma, ma anche piazza del 

o a o era piena; cosi a Venezia, a Firenze, anche a 
Napoli. A Torino si tenevano iniziative di zona, ma non per 
questo la partecipazione è stata al ribasso. 

Gli operai, dunque, hanno dato pova di una volontà di lotta 
ancora intatta, ma (questo è il limit e della giornata di ieri) 
forse solo gli operai. e fabbriche sono rimaste bloccate, i 
servizi di trasporto non hanno funzionato per  due ore, ma al-
trettanto non si può dire per  gli uffici pubblici. A a e a 
Napoli in particolare, l'adesione allo sciopero e alle manife-
stazioni è stata bassa. a percentuale di chi non si è recato 
in ufficio oscilla dal 50% del o al 70% della , 
fino alla Sicilia dove lo sciopero è praticamente fallito . Questi 
dati valgono soprattutto per  gli statali e i comunali, meno per 
altr i servizi pubblici (come le poste o gli ospedali) dove la 
partecipazione in media è stata più alta, anche se vi sono 
state punte negative, in particolare nel sud. 

o momento di riflessione nasce proprio guardando al 
. Qui si sono avuti i maggiori punti di caduta. 

A Bari, ad esempio, la manifestazione non è andata bene (non 
più di tremila persone in piazza); in alcuni reparti dell' 
Alfasud si è avuto un tasso di assenteismo del 51%. 
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Faranda e Mollicci 
incriminat i anche 

per il delitto Coco 

Adriana Faranda e Valerio , arrestati 11 30 mag-
gio scorso nell'appartamento di viale Giulio Cesare, sono 
stati incriminat i anche per  l'uccisione del procuratore 
generale di Genova. Coco, e della sua scorta. a 
si basa sulle anticipazioni fatte dai periti balistici che 
stanno esaminando la mitragliett a « Scorpion » che i due 
terrorist i nascondevano: « verosimilmente », hanno co-
municato gli esperti, è la stessa usata per  uccidere , 
il PG Coco e il giudice romano o Palma. o 
l'alib i del giornalista Nicotri per  la mattina del 9 mag-
gio '78 (quando arriv ò la telefonata che fece ritrovar e 
il corpo di ) è caduto. Quella mattina l'imputat o 
non era nella sua redazione a Padova, come aveva di-
chiarato ai giudici. a aperto, infine, il mistero del 
foglietto con l'indirizz o di monsignor , trovato 
nella base della Faranda e di i (nella foto). 
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l nostro inviato 
A — «Fate bene l 

vostri conti signori: questa è 
la classe operaia con cui ave-
te a che fare ».  discorso di 

 è breve, molto 
asciutto, va subito all'essen-
ziale: niente fronzoli, neanche 
un filo di retorica.  centomi-
la che vengono da tutta
lia hanno quella calma parti-
colare che nasce dalla co-
scienza della propria forza, 
dalla coerenza dei propri 
obiettivi. 

 piazza  sotto il 
sole, le file sono cosi serrate 
che non ci si muove. Stipate 
anche piazza Nettuno, piazza 

 e le vie d'accesso 
da cui sono affluiti  i cortei.
capelli bianchi di molti, an-
che di moltissime donne, te-
stimoniano del ruolo che in 
questa carica composta e mi-
surata di combattività, in que-
sta sicurezza, ha la memoria 
storica di una classe operaia 
che ne ha viste e combattute 
tante, e che sa quanto siano 
preziosi l'organizzazione e gli 
strumenti di lotta che si è 
dati e che ha saputo difende-
re.  almeno qui in
la presenza di un enorme nu-
mero di giovani e di ragazze 
— con la stessa calma, la 
stessa sicurezza dei compagni 
di lavoro più anziani — sta a 
dire che a quel patrimonio è 
garantita una continuità. 

 parla innanzitutto dei 
contratti: «2 rapporti con 
i padroni — dice — non li te-
niamo dentro le mura delle 
stanze dove si tratta, ne par-
liamo nelle piazze».
do il  punto delle trattative ed 
elencando i nodi attorno a cui 
sono fermi i metalmeccanici, 
i tessili e i calzaturieri, gli 
edili, i lavoratori del pubblico 
impiego.  i minuetti 
di organizzazioni come Vln-
tersìnd, insiste sul carattere 
politico della resistenza padro-
nale, sulla volontà di rivinci-
ta che sta dietro i rinvìi e le 
ostinazioni alla chiusura.
cia anche un segnale a quella 
parte del padronato che più si 
rende conto dei pericoli a cui 
potrebbe condurre una persi-
stenza negli irrigidimenti. 
€ Tra i signori padroni — di-
ce — ci sono dei disaccordi. 

 si facciano sentire. 
Non cerchiamo accordi sepa-
rati, ma siamo pronti a pren-
dere in considerazione le ra-
gioni di chi — è evidente il  ri-
ferimento soprattutto alla pic-
cola e media industria — ha 
a cuore gli interessi del suo 
lavoro, del suo mercato, dei 
suoi dipendenti, e non vuole 
che tutto questo venga messo 
in pericolo dal prevalere del-
la resistenza della Confin-
dustria ». 

 nei confronti di chi nel 
padronato insiste nei sonni di 
rivincita la risposta è molto 
netta: <Non ci avranno per 

Siegmund Ginzberg 
(Segue in ultima pagina), 

delle vicende politiche sarde 
di questi anni, ma anche del-
le cause e degli effetti di una 
cri* ì "  (trave e' profonda della 
società sarda. Non serve ap-
piattir e una realtà così ricca 
e complessa come è la Sarde-
gna di oggi. Abbiamo in altr i 
momenti sottolinealo la gran-
de crescila culturale, civile e 
politica del popolo sardo in 
questi anni. o straordinari o 
valore che hanno avuto nel 
costume, nella morale, nel 
modo di pensare, persino nel 
modo di parlar e e di vestire 
fenomeni quali la scolarizza-
lione di massa, l'emancipa-
zione femminile, la formazio-
ne su larga scala sa lutt o il 
territori o regionale di nna 
nuova giovane combattiva clas-
se operaia. a abbiamo av-
vertil o anche i gnasti, le di-
storsioni di uno sviluppo sba-
glialo, di una insoddisfazio-

Gavino Angiu s 
(Segue in ultima pagina) 

lasciamo che sia contento lui 
f E tutti sanno, nel 
^  corso delle tre prove 
elettorali che si sono suc-
cedute in queste ultime 
settimane, i partiti inter-
medi hanno guai più guai 

- meno guadagnato a sca-
pito dei due partiti mag-
giori e, dopo ogni elezione, 
è venuta una dichiarazio-
ne del segretario democri-
stiano on. Zaccagnini, col-
ma, se non proprio di e-
sultanza, almeno di soddi-
sfazione.  le ele-
zioni sarde hanno chiuso 
il  ciclo e Vandamento già 
registrato le due volte pre-
cedenti (con risultati an-
cora peggiori per noi co-
munisti) è stato conferma-
to: ma puntuale come la 
levata del sole  Zacca-
gnini ha detto tra l'altro: 
«-apprezziamo l risultat i 
positivi conseguiti dai so-
cialisti e dai liberali e il 
ruolo costruttivo che dalle 
rispettive posizioni essi in-
tendono esercitare». 

Ora, a parte il  fatto che 
« il ruolo positivo che essi 
(i partiti intermedi) in-
tendono esercitare» è an-
cora tutto da vedere, di-

ciamo subito che Questo 
«apprezzamento» del se-
gretario democristiano per 
Vaffermazione dei partiti 
minori appare a noi, per-
sonalmente, di una supre-
ma ipocrisia e di un inef-
fabile ridicolo. A noi di-
spiace di avere perduto e 
dispiace che altri  abbiano 
migliorato e vinto. E*  una 
situazione che, si capisce, 
democraticamente accet-
tiamo e che giudichiamo 
legittimamente incontesta-
bile, ma sia ben chiaro 
che non ci piace affatto 
e che speriamo non si ri-
peta mai più. Siccome sia-
mo convinti che (pur con 
tutti i nostri errori, Cie-
lo che noia) i comunisti 
abbiano avuto sempre, di-
ciamo sempre, sostanzial-
mente ragione, non * ap-
prezziamo» per nulla i 
buoni risultati conseguiti 
dai nostri concorrenti e 
francamente giudichiamo 
che questi risultati siano 
ingiusti. Comprendiamo 
benissimo che chi li  ha 
raggiunti ora ne esulti, 
ma non si pretenda, per 
favore, che noi parteci-

piamo a questo gaudio, co-
me sembra che succeda a 
Zaccagnini. Noi, al con-
trario, siamo qui a bestem-
miare (senza parolacce, 
si intende), e quando leg-
giamo che i comunisti sono 
stati a puniti», pensiamo 
che al contrario dovevano 
essere « premiati», perché 
se (detto in una sola pa-
rola) questo  sta an-
cora in piedi, lo si deve 
principalmente a noi. e 
soltanto per buon gusto e 
per modestia non diciamo 
che lo si deve a noi uni-
camente. 

 dunque che 
ron. Zaccagnini si com-
piaccia. Oh che bella fe-
sta, oh che bella festa,
vediamo che cosa riuscirà 
a combinare ora che, a 
sentirlo, si direbbe che ab-
bia realizzato un suo anti-
co sogno: perdere. Noi, 
per conto nostro, siamo 
déWavviso che era meglio 
andare acanti e pensiamo 
che prima o poi riprende-
remo la nostra strada.
questa volta dall'opposi-
zione. 

Portabraccl o 

http://narinn.de
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A Napol i assiem e ai disoccupat i 
ma restan o tant e ion e d'ombr a 

Quindicimil a in corteo - a partecipazione degli impiegati pubblici e 
riluttanz e della Cisl-statali - Punte alte di assenteismo per  malattia all'Alf a sud 

l nostro inviato 
 — Questa volta i 

*  disoccupati i » 
non sono i ai . 
Quando sono i in piaz-
za i i hanno applau-
dito, hanno sciolto i i 
della «vigilanza» in modo da 

e ai giovani di -
e fin sotto il palco. Anche 

il comizio è stato o 
pe e o la . E i 
disoccupati ne hanno -
fittato, scandendo slogans (il 
più significativo: l posto di 

o non si acquista, ma 
con la lotta si conquista »). 

Lo o , -
dendo esplicito il nesso con-

i - sviluppo - occupazio-
ne, ha consentito qui di -

e un o a i 
i e gli i che 

pe o tempo è o 
soffocato. Non a caso il sin-
dacato ha voluto e il 

o con lo : 
«Napoli in lotta pe  il lavo-
o », 

a le zone a -
no, anche o del mo-
vimento sindacale come te-
stimonia la limitata -
pazione al o dei -

i statali. A ciò ha -
buito o l'atteggia-
mento della L di catego-

. All a , , 
ha o un'assemblea 

a alla manifesta-
zione. Tutto questo o 
nel momento in cui si accen-
tua lo o col o 
sul o legge che ha di-

o i contenuti di fondo 
degli i i pe
i. pubblici dipendenti. Già, 
ma è o questa linea di 
attacco al o e alle -
ze politiche che lo sostengo-
no, che evidentemente ha da-
to fastidio a qualcuno. Ecco, 

, il e le fil e at-
o alle esigenze di , 

anche a costo di e diffi -
coltà al cammino . E' 
anche questa una conseguen-
za delle divisioni e 
dalla situazione politica e che 
le elezioni hanno o 
ad . E il o ha 

, sia e in e 
, la a e la 
e pe  queste 

i difficoltà 

Ecco, , il canto di 
a , lo svento-

lio delle e del . 
e un o : 
a c'è da . La 

gente deve e che i co-
munisti sono e in -
ma fil a quando c'è da lotta-

. E un delegato: «Abbia-
mo tutti il o di cammi-

e a testa alta ». Sono sol-
tanto i ? 

n tanti — commenta un 
e à — 

vogliono la . La -
luttanza della L statali a 

e allo o e 
alla manifestazione è stata, 
appunto, vista come un ten-
tativo di isolamento delle 

e di . -
ne, alla a del , i 
pubblici dipendenti hanno 
scandito insistentemente: 
« Unità, unità, unità, unità 
con chi ci sta ». a poi. dopo 
accese discussioni, è o 
un o slogan: «Ogni e 
mesi contingenza, a i lavo-

i non c'è a », 
fatto o anche dalle de-
legazioni e 

, da un capo o 
del o (hanno sfilato in 
quindicimila), si è : 
«Uniti si vince». E' stato un 

segno di , il -
mo all'esigenza di non di-

e , di e le 
difficoltà che a . 
E sono tante. o i 
l'Alfasud ha o pubblici i 
dati sull'assenteismo a -

 igliano: al o meccani-
ca il 51 pe  cento dei -

i si è messo in malattia. 
« e c'è stan-
chezza — dice un delegato —. 
ma è anche il sintomo di un 

e più : 12 
e di o in una setti-

mana sono un costo che a 
Napoli molti i non 
possono ; con una 
sola busta paga devono cam-

e e famiglie ». Come 
? « o 

e più espliciti gli obiet-
tivi , dando più incisività alla 
lotta: il " della sot-

e pe  la manifesta-
zione a a l'hanno fatto 
in massa. a Napoli -
mo in diecimila e questa ci-

a deve pu e un signi-
ficato! ». 

Napoli ha così o u-
na e testimonianza 
della a di lotta di questo 
movimento ma senza nascon-

e le tante . 
«Quando i  mancano 
tutto diventa più difficile». 
Qui qualcosa si è , 
ma a viene messo in di-
scussione: l'Apomi 2 -
fasud; il completamento dello 
stabilimento di a della 

; il o decisio-
ne della E che a viene 
ceduto alla L e -
to ; i nuovi investi-
menti die o e 

o o a migliaia 
di giovani. «Con questa -
t à — ha detto . -

o , nel comi-
zio _ tutti devono e i 
conti ». Anche con i . 

Pasqual e Calceli * 

NAPOLI — La testa del corteo per le vie del centro 

Dagl i uffic i un'adesion e 
che deve far rifletter e 
Andamento alterno e contraddittori o delle astensioni: dal 
90 per  cento in Emilia a quelle molto scarse della Sicilia 

- 5 TlPsi™ ^ 3 P H 

A — a partecipazione dei pubblici 
dipendenti allo sciopero generale ha ri-
servato sorprese.  le regioni nelle 
quali le adesioni sono state all'altezza 
della forte mobilitazione di tutte le cate 
gorie.  il  caso  con circa il 
90 per cento, delle  con un 60 per 
cento fra i dipendenti degli enti locali, gli 
statali e i parastatali e con pun*e supe-
riori  al 90 per cento fra gli ospedalieri, 
della  dove si sono avute astensioni 
del 70-80 per cento, della  dove, 
fra gli statali e i parastatali, c'è stata 
un'adesione di circa il  70 per cento, ma 
molto scarsa fra i dipendenti degli enti 
locali. Si possono citare ancora il  Veneto, 
la Toscana, il

 numerose le regioni nelle quali c'è 
siata una « caduta », in alcuni casi di 
notevole rilievo, nella partecipazione del 
pubblico impiego allo sciopero.  caso li-
mite è rappresentato dalla Sicilia dove le 
astensioni dal lavoro sono state molto scar-
se.  generale, le medie regionali non 
superano il  50 per cento di astensioni.
dato complessivo di per sé non aiuta, 
però, a capire dove e perché si sono regi-
strate le maggiori defezioni.  le cate 
gorie, per esempio, è da rilevare l'anda-
mento alterno, per molti versi contraddit-
torio, rilevato fra il  personale degli enti 
locali e fra gli ospedalieri.  stesso può 
dirsi per i parastatali e gli statali. 

Ciò porrà ai sindacati di categorie del 
settore seri motivi di riflessione per indi-
viduare le cause di una così disomoge-
nea partecipazione dei pubblici dipendenti 
allo sciopero.  non si è com-
preso fino in fondo la portata della posta 
in gioco, la necessità di respingere quello 
che il  segretafo della Ufl, Bugli, parlando 
a Genova ha definito «un pesante attac-
co al potere contrattuale del sindacato 
confederale* portato dal governo, proprio 
sul terreno del trattamento ai dipendenti 
della pubblica amministrazione.  se 
questa incomprensione c'è stata, è evi 
dente che non è stato ancora recuperato 
un sufficiente e corretto rapporto fra le 
organizzazioni sindacali e i lavoratori, che 
non sono stati ancora colmati quei distac-
chi che si sono manifestati, anche in for-
me abbastanza clamorose, negli ultimi me-
si.  significa anche, come dimostra il 
caso degli ospedalieri, che non tutto pia 
come dovrebbe nel rapporto unitario fra 
i sindacati di categoria. 

 contrastante andamento dello sciope-
ro fra gli ospedalieri (province dove la 
partecipazione è stata limitata e altre do-
va si sono raggiunte punte assai vicine 
al cento per cento) è stato determinato in 
larga misura dalla diversità di « diretti-
ve* date dai sindacati di categoria. Non 
può infatti  non creare confusione e, per-
chè no, insinuare anche eletnenti di sfidu-
cia la decisione degli ospedalieri Cisl di 
limitare la durata dell'astensione contra-
riamente a quanto concordato dalle cate-
gorie con le confederazioni (avevano sta-
bilito l'intero turno) a sole quattro ore. 

 far riflettere anche il  fatto che in 
molte province le adesioni più basse si 
sono avute fra i dipendenti degli enti lo-
cali. Non è possibile pensare che ciò sia 
avvenuto perchè i lavoratori si sono sen-
titi  paghi dell'accordo contrattuale già di-
ventato operante con firma del relativo 
decreto da parte del  della e 
pubblica. 

o sciopero  aperto infatti — come 
 sottolineato il  segretario generale ag-

giunto della Cgil.  parlando a 
Venezia — « una fase impegnativa e non 
più rinviabile per i problemi della trime-
stralizzazione della scala mobile e della 
legge quadro che deve dare certezza ai 
rapporti contrattuali*.  fino a guai 
punto si è veramtnte riusciti a far e sen-
tire» a tutti i lavoratori, agli oltre tre 
milioni  di pubblici dipendenti, che è su 
questi problemi che si gioca la grossa e 
impegnativa partita dei futuri  contratti? 

 fino a guai punto si è riusciti a spiegare 
che dietro olla « incomprensibile rottura » 
— come l'ha definita il  segretario generale 
aggiunto 'della Cisl,  nel comizio di 
Bari — del « rapporto sindacale che si è 
voluta operare con il  recente decreto ap-
provato dal Consiglio dei ministri*  c'è un 
attacco più generale al potere contrattua-
le del sindacato?  che dietro al rifiuto 
a risolvere il  problema della trimestraliz-
zazione della scala mobile, ci sono mano-
vre per portare l'attacco anche a quei 
lavoratori — ha ricordato Crea parlando 
a  — che già la percepiscono ogni 
tre mesi?  una battaglia difficile che è 
possibile vincere con il  consenso e lo forza 
dei lavoratori.  — ha detto 

 — si avrebbe € soltanto la ripresa 
del più forsennato corporativismo*. 

Ilio Gioffredi 
Nella foto : un moment o dell a manife -
stazion e a Roma 

Ventimila a piazza S.
A — o un an-

no, a in piazza San 
: 1 i venezia-

ni hanno sottolineato con la 
scelta della più famosa piaz-
za del o o -
me a che -
va la a dello sciope-
o . a non è stata 

solo la scelta della piazza: 
la e e al 

o o più di venti-

mila), la a a che 
ne , la capacità di 

e la popOiazlone 
che si accompagnava ai ma-
nifestanti lungo !e calli, ma 
nifesta di una capacita di 
lotta che costituisce un se-
gnale o pe  il -
nato e pe , : qua-
li hanno o posizio-
ni e sui , han-
no giocato al . Questo 

aspetto è stato
nel comizio conclusivo, da 
Agostino , che ha 
citato le ultime -
ni del o Scotti il qua-
le a al o 
di ave o tempo. o so-
no o con lui, ma que-
ste cose il o Scott! 
non le ha dette al suo go-

! », ha o il se-
o sindacale. 

A  sfila anche il  pubblico impiego 
O — n a 

del o come in 
tante e i 
occasioni di lot ta: de-
cine di migliaia di la-

i hanno o 
all'appello della -
zione a ed hanno 

o la piazza nella 
a dello o 

Sei 1 i che hanno 
o n o 1 la-
i di tut ti 1 set-

: metalmeccanici. 
chimici, tessili, edili. 
tutti impegnati da tem-
po nelle e pe  il 

o del o di 
, ma anche dipen-

denti -
zione pubblica (dal pom-

, che hanno sospe-
so nella a c i t ta i 

i di e 
o di Llnate 

pe  un o o di 
, con la conse-

guente sospensione dei 
voli dalle 8 alle 14) ai 

i del monopo-
ll o tabacchi, dagli -
gnanti agli i 
degli uffici . 

Lo o ha avuto 
alte adesioni ovunque e 

anche la manifestazio-
ne è s ta ta massiccia. 

a a Venezia è -
tit o il o più nume-

, o dalla dele-
gazione del i 
statali (una novità, in 
una ci t tà dove -

a la fa quasi e 
da , seguita da-
gli i della . 
delle e metal-
meccaniche di Sesto 
San Giovanni, dalla -

a del comita-
to o antifascista. 

n piazza del , 
dove dalle 10 sono co-
minciati ad e an-
che gli i cinque -
tei, hanno o pe
la e naziona-
le CgllCLsl-Ull o 

a e pe  la Fede-
e milanese 11 com-

pagno Lucio e . 

NELLA FOTO: Un'imma-
gine di piazza del Duomo, 
colma di lavoratori, Ieri 
mattina/ durante lo sciope-
ro generalo. Accanto agli 
operai delle fabbriche, in 
lotta per I contralti, anche 
molti pubblici dipendenti. 

I licenziat i dell a Fiat 
alla test a dei corte i 

Sei manifestazioni di zona - A i con Sergio Garavi-
ni - Provocazione padronale alla T - Adesioni massicce 

a nostra redazione 
O — n e han-

no o allo o 
e un milione di lavo-

i con una a -
soché ovunque : 
nei i stabilimenti Fiat. 
Olivetti, Lancia, . -

. . Ceat. . 
. Facis. come in 

centinaia di e e 
di tutti i i e nei i 
edili. La stessa Fiat ha -
nito i di adesione 
allo o del 70 c.c, il che. 

o con i dati molto 
più i che di solito dà 
l'azienda, è tutto . e 
altissima è stata la -
pazione nei i i del 
pubblico impiego: uffici sta-
tali, poste, Enel, ospedali, -

i e . 
a di i han-

no o e alle sei mani-
festazioni di zona che si sono 
svolte alla a e nel -

o di . n piaz-
za Santa , dove ha -
lato il compagno o Ga-

i pe  la a na-
zionale Cgil-Cisl-Uil, sono con-
fluit i i i di i 
del pubblico impiego e delle 

e della zona sud del-
la città. e nu-

o il o delle i 
Venchi Unica da otto anni in 
lotta pe  l'occupazione, che 

a o in massa 
pe e a e a 

, e quello della Fiat -
. con in testa i cinque 

i della a licen-
ziati pe , uno 
dei quali ha o pe -
mo in piazza. 

«  motivi di questo sciope-
o e — ha o Ga-

i — ve li ha già detti il 
compagno die mi ha -
to, uno di quelli che la Fiat 
ha tentato di , e di-
co "tentato" é le -

e o
Ci sono i e di -
vincita a e -

. nel o che 
non vuol e i i 
e a di i . 
e nel o che a 600 
mila e al mese ai -

i o la legge 
della giungla e e le 
politiche . a noi. 
con le e lotte, siamo in-

i delle e di tut-
ti i i italiani, dal 

d al Sud. che vogliono an 
e avanti, chiedono il -

to al o e vogliono un la-
o che dia dignità, . 

possibilità di e -
nisti coscienti della -
ne e della vita sociale del 

. 

« i e o — ha 
aggiunto i — stiano 
attenti a non e l'in-

e dei i elet-
. Se in quei  c'è j 

una a alla a e -
se anche al sindacato, a J 
la a non può e 
che una lotta più incisiva. J 
Questo o è anche un i 
monito pe  tutte le e del f 

, mette l'accento su quel- ! 
lo che oggi è il a po-
litico : non ci à 
pace finché non o otte-
nuto la soluzione delle -
tenze . O i i 
vanno avanti, o va o 
la a in a >. 

L'imponente a di lot-
ta è stata a a o 
da un solo episodio di violen-
za : -

e delegato della . 
a di confezioni -

e dei blue-jeans «Je-
sus») ha lanciato -
mente l'auto o le e 
che picchettavano o 
della , o 

e i che in ospe-
dale sono state giudicate gua-

i in una settimana. 

m. e. 

Contro i tYasferìmenti 
ancora bloccata la « Terni » 

 — o alla « i » gli i i e 
il blocco delle e decisi ì dall'assemblea gene-

e dei . , di o mattino, davanti alla a 
a delle e sono stati contati 105 i in 

attesa di . a a non escono nemmeno gli 
automezzi che sono . a autisti e i si è -
sciti a e un o di . e si à 
anche una manifestazione comune, con gli i che sfi-

o pe  le vie della città. 
o della a gli effetti del blocco cominciano 

a i : ci sono magazzini che o di e 
e i che non sanno più dove e il e -
dotto. a e cominciano a e alcune delle 

e e che o pe  il o . La 
e a a , da un momento , 

il o completo della . La e aziendale 
tiene : in un o « e » avuto i una dele-
gazione sindacale, ha o di non vole e a 

, sia sui 50 , sia sugli i i 
e i quali non accetta. le i di .

l'azienda quando c'è, in a , uno o 
, è come se tutto o . Anzi i 

ha cominciato a e una e dei i che in-
tende . Tutti e 54 o nel o , 
che è quello posto all'inizio del ciclo . l e è 
che questi i , sui quali l'azienda non vuole 

, segnino l'avvio di una e che -
e la e di un consistente o di posti di 
. 

FIRENZE — La manifestazione in piazza della Signoria 

30 mila a  della Signoria 
i e cortei riusciti a Firenze e in tutta la Toscana — n pri -

ma fil a le donne e i giovani — Grande partecipazione di gente a Piombino 

a nostra redazione 
E — «E* una delle 

manifestazioni più e a 
e >. e i sindaca-

listi commentano a caldo l'a-
desione allo o . 

i e i del lungo 
o che ha o 

e fanno a la o 
a nella suggestiva -

nice di piazza della . 
, e più. han-

no fatto « e » nel cen-
o città: i i di latta, i 

fischietti, le e hanno 
scosso i i dall'attenzio-
ne o i i di a 
del . Sono venuti da 
ogni e della a e 

hanno o con o tutta 
la a di lotta che -
distingue un movimento che 
sa e i momenti di mag-

e tensione e di acutezza 
dello . 

Sono le donne a e -
e i , ad e di 

più e con o tanti giovani. 
misciiiati alle « tute blu >, ai 
camici bianchi, agli impiega-
ti . n testa al i lo -
scione della i e -

, la a , 
un tempo o del bo-

o ». dove a il -
o tenta una a 

di smobilitazione e di licen-
ziamenti. E à o un 

e del consiglio 

di a della i e 
s ad e gli -

ti in piazza a -
pando la à attiva di 
migliaia di . 

« a che si 
a davanti a noi — ha 

detto il o nazionale 
della L , conclu-
dendo la manifestazione — è 
la conseguenza di una linea 
scelta dal o e dalla 

a che tentano di 
e le conquiste fatte in 

questi anni dai i e 
continuano a e scelte 
di e e di svi-
luppo ». 

e e e della To-
scana sono state -

te invase i mattina dai la-
. dai giovani, dalle 

donne. i hanno -
sato , . , 

, , Lucca, . 
, Siena e i cen-

. A o tanta è sta 
ta la e degli o-

i del o o 
che gli i hanno do 
vuto e a : 
invece che in un cinema, il 
comizio si è tenuto in piazza 

i o dove i metal 
meccanici hanno o una 
tenda pe e fondi 
ed adesioni alla manifesta-

) zione nazionale del 22 giù 
t gno. 

A A A : 

se pensi che sia impossibile 
e una casa da vacanze ad 

un o e ad una , 
vieni a e il O » 

Cooperativa Edilizia Alberese r.l. 
E O CASE VACANZ E 

N A A E ) 
: S 

I e 
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o i sandinisti come « elemento legittimo dell'opposizione » 

Gli USA convocan o IOSA per cercar e 
una «soluzione » alla cris i in Nicaragu a 

All a riunione parteciperà un rappresentante del governo provvisorio di liberazione - Panama rompe 
le relazioni con Somoza - l Consiglio delle Chiese chiede a Carter  la fine degli aiuti alla dittatur a 

N — l governo 
degli Stati Uniti ha chiesto 
la convocazione di una riunio -
ne consultiva dell'OSA (Orga-
nizzazione degli Stati ameri-
cani) per  oggi o domani al 
fine di esaminare la situazio-
ne nel Nicaragua. l gover-
no di Washington ha inoltr e 
riconosciuto il Fronte sandi-
nista di liberazione nazionale 

) come e elemento le-
gittimo» dell'opposizione in 
Nicaragua, « qualificato per 
partecipare alla ricerca di 
una soluzione pacifica della 
guerra civile ». o ha annun-
ciato il portavoce del -
timento di Stato. l ministro 
degli esteri del Nicaragua ha 
già lasciato . l go-
verno provvisorio delle forze 
democratiche nicaraguensi ha 
inviato come propri o rappre-
sentante l , sa-
cerdote cattolico. 

a decisione americana è 
un effetto del rapido deterio-
ramento della crisi in cui 
versa il regime di Anastasio 
Sotr.o7a e della risoluzione dei 
governi del Patto Andino (Ve-
nezuela. Colombia. Perù. Boli-
via, Ecuador) con la quale si 
riconosce ai combattenti del 

N il carattere di «belli-
geranti ». E' evidente, inoltre, 
che nella decisione ha avuto 
molto peso la costituzione di 
un governo provvisorio nel 
quale sono rappresentati i 
sandinisti e le altr e tendenze 
dell'opposizione al dittator e 
Somoza. 

l riconoscimento da parte 
degli Stati Uniti del N 
come « controparte legittima » 
sembra escludere che gli USA 
vogliano servirsi della riunio-

ne dell'OSA per  coprire un 
intervento militar e « pacifica-
tore » che nei fatti con-
gelerebbe la situazione a van-
taggio del dittatore. l Con-
siglio nazionale delle Chiese 
degli Stati Uniti ha chiesto 
al presidente Carter  che gli 
Stati Uniti non diano aiuti 
militar i né di altr o genere a 
Somoza. l Consiglio ha inol-
tr e chiesto che venga accer-
tata la veridicit à dell'infor -
mazione apparsa sulla stam-
pa secondo cui l'esercito del 
dittator e nicaraguense avreb-
be ricevuto assistenza milita -
re attraverso la base delle 
forze armate degli Stati Uni-
ti nel canale di Panama. 

Anche il governo del Pana-
ma. dopo quelli del . 
Costarica ed Ecuador, ha rot-
to le relazioni con il gover-
no di Somoza. l presidente 

o ha detto: « Non possia-
mo continuare ad avere rap-
porti con un governo che 
commette atti di genocidio 
contro il suo stesso popolo ». 
Violeta Chamorro. vedova del 
giornalista liberale Joaquin 
Chamorro ucciso due anni fa 
da agenti del dittatore, mem-
bro del governo provvisorio. 
ha dichiarato in una conferen-
za stampa che nelle zone li-
berate del Nicaragua vengo-
no costituiti organi di gover-
no locali. 

a situazione militar e non 
ha subito mutamenti. n è 
sempre difesa dai guerriglie-
ri . Si combatte a a e 
a Esteli, . Chichi-
galpa e Chinandenga. Conti-
nua l'avanzata della forte co-
lonna guerrigliera che ha co-
me obiettivo la città di . 

I/Itali a riconosc a i l govern o anti-Somoz a 

Continuazioni dalla prima pagina 
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A — a FGC  ha chie-
sto al governo italiano la 
rottur a delle relazioni diplo-
matiche con Somoza e il ri -
cctioscimento del governo 
provvisorio.  giovani comu-
nisti invitano «tutte le for-
ze democratiche italiane a 
prendere iniziativ e concrete 
di solidarietà con il popolo 
del Nicaragua»; i deputa-
ti democratici italiani elet-
ti a Strasburgo a « fare del 
parlamento europeo un in-
terlocutore valido ed effica-

ce dei popoli in lotta per  la 
loro liberazione e politica 
ed economica»; e le forze 
democratiche giovanili ad 
avviare «nelle miglior i tra-
dizioni internazionalistiche 
della gioventù italiana,  un 
ampia mobilitazione di mas-
sa in appoggio all'eroica lot-
ta del popolo nicaraguense 
e del Fronte sandinista di 
liberazione nazionale' ». 

Anche Carlo a di -
na responsabile dell'Uffici o 
internazionale del , ha 

chiesto 11 riconoscimento da 
parte a del governo 
provvisorio nicaraguense af-
fermando che «la sconfitta 
sul campo militar e del go-
verno dittatorial e di Somoza 
è testimonianza della corale 
partecipazione popolare ai-
la lotta del Fronte sandi-
nista ». 

A -FOTO: Un guerrigliero 
tandinlsU la il segno di vittori a 
dal campanile della chiesa della 
Vergine di Guadalupe, nella città 
di n strappata ai "governativi 

n serio pericolo la sorte di migliaia di persone 

Vast a eco al problem a dei profugh i 
e responsabilità della situazione attuale e la posizione di i - n Occidente si moltiplicano 

prese di posizione per  iniziative concrete di solidarietà, ma non mancano le strumentalizzazioni 

S — a com-
missione esecutiva euro-
pea ha stanziato una cifr a 
equivalente a cinque mi-
liard i di lir e italiane per 
i profughi del sud-est asia-
tico. Un comunicato diffu -
so oggi a Bruxelles da fon-
ti dell'Esecutivo comunita-
ri o informa che l'aiut o ver-
rà consegnato all'Alt o com-
missariato per  i profughi 
delle Nazioni Unite. 

a Commissione aveva 
già accordato un primo 
analogo aiuto, pari a poco 
più di 1.100 milioni di lir e 
italiane, nel febbraio 
scorso . 

A — l ministr o 
degli esteri britannic o ha 
annunciato che visiterà la 

, alla fine di que-
sto mese, dopo il vertice 
di Tokio, per  discutere con 
quel governo il problema 
dei profughi vietnamiti . 

d Carringto n ha inten-
zione di recarsi anche a 

g g per  e urgenti 
consultazioni » con gli 
esponenti della colonia 
britannica . 

l governatore di g 
, sir y c 

è stato a a 
la scorsa settimana per  il -
lustrar e la critic a situazio-
ne che si è creata in se-
guito al continuo afflusso 
di profughi dal Vietnam. 
Egli ha, evidentemente, 
sollecitato un maggiore im-
pegno da parte del gover-
no di . 

Negli ambienti di \Vhit e 
l si fa intendere che la 

signora Thatcher  sarebbe 
orientata ad accogliere un 
certo numero di profughi 
in Gran Bretagna, purché 
nell'ambit o di un accordo 
internazionale. 

 — a Federazio-
ne internazionale dei dirit -
ti dell'uomo ritien e che 
« con i profughi vietnami-
ti respinti da tutt i e ribut -
tati in mare dalla -
sia. rischia di rinnovarsi 
quello che hanno vissuto i 
profughi europei dal 1933 

al 1939 ». n un suo comu-
nicato diramato ieri a Pa-
rigi , la Federazione chiede 
con urgenza «al la comu-
nit à intemazionale e. in 
particolare, ai suoi mem-
br i più ricchi di venire 
senza indugio in aiuto a 
migliai a di poveretti che 
vanno alla deriva su im-
barcazioni di fortun a ». 

a Federazione « condan-
na infin e una situazione po-
litic a che obbliga milion i 
di famiglie a preferir e i ri -
schi dell'esilio e della mor-
te alla vita nel loro paese». 

A — a di 
risolvere a livello interna-
zionale il problema dei ri -
fugiati indocinesi è ogget-
to di un appello lanciato 
ieri dalla organizzazione 
umanitari a privata « Am-
nesty l ». 

n un comunicato diffu -
so a , « Amnesty 

l » afferma che 
i governi di tutt i gli stati 
del mondo debbono pren-
dere coscienza della situa-
zione e accettare nei loro 
paesi un maggior  numero 
di profughi provenienti 
principalmente dal Viet-
nam e dalla Cambogia. 

A — a presidenza 
della Conferenza Episcopa-
le a e segue con ap-
prensione e viva parteci-
pazione — è detto in un co-
municato — le drammati-
che vicende dei profughi 
del Vietnam; invit a i cri-
stiani innanzitutto alla pre-
ghiera, perchè il Signore 
sostenga la speranza di 
quanti, donne, uomini e 
bambini, lottano contro la 
morte e perchè aiuti colo-
ro che hanno maggiori re-
sponsabilità a porre in at-
to coraggiosamente le ini-
ziative più adeguate; sol-
lecita particolarmente le 
comunità cristiane a dare 
efficace testimonianza di 
carità, esprimendo la loro 
responsabile solidarietà in 
tutt e le forme possibili. A 
tal fine — conclude il co-
municato — segnala che la 

Charitas italiana è incari-
cata di promuovere e coor-
dinare gli interventi più 
immediati ». 

A — . Fracanza-
ni ) ha rivolt o un'in-
terrogazione al ministro de-
gli esteri per  sapere se 1' 

 — «Tutte le calun-
nie delle forze imperialiste 
e reazionarie internazionali 
non possono offuscare la po-
litic a umanitaria del Viet-
nam ». Così l'agenzia viet-
namita d'informazione (V. 
N.A.) riferisce una intervi -
sta del portavoce del mini-
stero degli esteri della . 
del Vietnam, informando, >'n 
pari tempo, che una nota 
di protesta è stata inviata al-
le autorità britanniche per 
quelle che vpngono definite 
«dichiarazioni completamen-
te menzognere ». 

l portavoce ha puntualiz-
zato la posizione vietnamita 
a proposito dei profughi, af- ' 
fermando che. tr a le perso- " 
ne che hanno cercato di la-
sciare il Vietnam dopo la li-
berazione, « la maggior  par-
te sono state incitate e in-
gannate dall'imperialism o e 
dalla cricca reazionaria pe-
chinese ». 

«Alcune — ha proseguito 
il portavoce — rifiutano  di 
adattarsi alle difficil i condi-
zioni del dopo-guerra ed alla 
vita di lavoro di una società 
nuova; alcune altre, deside-
rose di raggiungere le loro 

a « non intenda proce-
dere con urgenza attraver-
so due precisi impegni re-
lativamente al problema 
dei profughi vietnamiti ». 
l primo « un'azione diret-

ta, di carattere ben più 
ampio e concreto di quel-
la preannunciata, limitat a 
esclusivamente a quei pro-

a nota 
del governo 

di i 
famiglie all'estero, sono fug-
gite dal Vietnam». l gover-
no vietnamita afferma che 
gli espatri illegali hanno 
creato difficolt à sia al Viet-
nam. sia ai paesi confinan-
ti . A questo riguardo il Viet-
nam « ha espresso, a più ri - -
prese, comprensione verso i 
paesi del sud-est asiatico do-
ve hanno trovato asilo dei 
vietnamiti illegalmente espa-
triat i » ed ha cercato di re-
golare il problema attraver-
so una stretta cooperazior.e 
con l'Alt o commissariato 
delle Nazioni Unite per  i ri -
fugiati . 

a dichiarazione del mi-
nistero degli esteri vietnami-
ta, insieme ad una ferma
denuncia delle responsabili-
tà storiche della attuale si-
tuazione che «deriva dalle 
conseguenze della guerra di 

. aggressione e dal regime 
neo-coionialista dell'imperia-
lismo americano nel Sud ' 
Vietnam» e. per  quanto ri -
guarda fi presente, «dai 

fughi che troverebbero si-
stemazione nel nostro pae-
se »; il secondo. « un'azio-
ne in sede ONU, di concer-
to con gli altr i paesi della 
CEE. perchè la massima 
organizzazione intemazio-
nale svolga immediatamen-
te un'azione adeguata alla 
gravità del problema ». 

complotti e dai comporta-
menti estremamente perfidi 
della cricca degli espansio-
nisti pechinesi e delle altr e 
forze anti-vietnamite », rias-
sume gli atti politici che so-
no stati recentemente com-
piuti dal governo vietna-
mita. 

n particolare viene ricor-
data la dichiarazione del 12 
gennaio 1979 che autorizza-
va «quel  che desiderava-
no . andare all'estero per 
raggiungere le loro famiglie 
e guadagnarsi la vita, ad 
uscire dal paese in modo le-
gale ». Venne allora defini-
to un programma, d'imesa 
con . per  fare in mo-
do che le partenze avvenis-
sero « nell'ordin e e nella si-
curezza ». 

l portavoce ha concluso 
affermando che « qualunque 
partenza illegale è stata e 
sarà giudicata conforme-
mente alla legge della repub-
blica socialista ' del Viet-
nam », lasciando intendere 
chiaramente che gli espalrii 
illegali sono fomentati dal-
l'esterno «per  sminuire il 
prestigio internazionale del 
Vietnam ». 

a : 450 gli espulsi 
A  — Soltanto 450 profughi 

vietnamiti e non 2.500 sono stati espulsi -
dalla a verso le acque internazio-
nali a bordo di una imbarcazione: così 
ha dichiarato durante una conferenza stam-
pa a a r  il ministro degli in-
terni malaysiano Tan Sri Ghazali, in una 
lunga messa a punto sulle intenzioni del 
suo governo verso i 76 mila profughi 

l ministro ha anche affermato che dall' 
inizio dell'anno la a aveva impe-
dito a 267 imbarcazioni di sbarcare sulle 

coste de] paese più di 40 mila profughi 
/ n ministro degli interni , precisando ulte-
riorment e la risposta data precedentemente 
dal primo ministro k n a Wal-
dheim, ha aggiunto che nessuna data era 
ancora stata fissata per  le operazioni di 
allontanamento dei profughi. o di 
tali operazioni, ha precisato il ministro. 
dipende in gran parte dalla risposta dai 
 paesi, soprattutto occidentali, cui la -
laysia ha chiesto la cooperazione per  la 
sistemazione dei profughi. 

Ondata di attentati dinamitardi a del nord 
T — Tr e persone so-

no rimaste ieri ferit e in 
una lunga serie di esplosioni 
avvenute in numerose parti 

a del nord deva-
stando alberghi, negozi ed 
uffici , mentre un militar e è 
morto in una imboscata. 

Gli attentati dinamitardi . 
probabilmente opera di ele-
menti A Provislonal, 
hanno provocato ingenti dan-
ni in alberghi di Bally-

castle, Belfast, , 
Armagh City e Newry. A 

, a differenza che nel-
le altr e parti dell'Ulster, le 
esplosioni si sono avute in 
negozi ed uffici . 

e tr e persone ferite, sono 
rimaste coinvolte in una 
esplosione al a l 
di Ballycastle dove gli or-
digni sono stati collocati da 
due uomini armati e da una 
donna. o di Belfast 

preso di mir a dagli attenta-
tor i è il più famoso della 
città, il Wellington Park. 
Comproprietari o del -
sill e l di Armagh 
City , anche esso sconvolto 
dalle esplosioni, è il neo 
eletto nel Parlamento euro-
peo John Taylor  e proprie-
tari o dell'Ardmor e l di 
Newry è il marit o della can-
tante irlandese . 

Quanto al militar e ucciso, 

si tratt a di un soldato del-
l'Ulster e , 
una organizzazione paramili -
tare protestante; l'uomo, che 
pare sia stato ucciso men-
tr e era fuori servizio, è il 
sesto appartenente al reggi-
mento ad essere ucciso que-
st'anno ed il 94. da quando 
esso venne costituito. 

Propri o ieri è stato reso 
noto dal governo di a 
che 186 civil i sono stati uc-

cisi negli ultim i nove anni 
dall'esercito britannic o nel-

a del nord. -
dendo ad una interpellanza 
alla Camera dei comuni, il 
sottosegretario del ministero 
della difesa, Bamey -
hose, ha precisato che « nel 
corso delle operazioni anti-
terroristich e dell'esercito » 
sono state uccise 186 perso-
ne di cui 150 uomini, sei 
dorme e 30 giovani 

indirizzat o ieri una lettera al 
segretario generale del Se-
nato per  confermargli che le 
malferme condizioni di salute 
gli impediscono di assolvere 
l'impegno. ;-

«  tuttavia far giun-
gere ai colleghi — scrive — 
ti mio augurio di buon lavoro, 
visto che  ha bisogno 
di un parlamento efficiente e 
capace di difendere gli inte-
ressi della nazione ». Nella 
sua nobile lettera Parri ag-
giunge: « E' probabile che 
non sia facile la vita e il 
lavoro di questa legislatura, 
ma desidero ricordare che 
non ci sono vie facili  per il 
progresso di un popolo. Co-
minciammo molti decenni fa 
con la  mi auguro 
che sappiate continuarne il 
cammino e tenerne alto^ lo spi-
rito ». o decano (e an-
che lui senatore a vita) è Pie-
tr o Nenni. Se anche lui non 
potrà presiedere la seduta per 
le condizioni di salute, l'inca-
rico dovrà toccare all'ex mi-
nistro di i Araldo di 
Crollalanza. 

Sul piano delle prime inizia-
tive parlamentari, da registra-
re una conferenza stampa dei 
radicali . Nella passata legisla-
tur a il P  contava su quat-
tr o deputati e. benché il rego-
lamento della Camera fissi in 
almeno 20 il numero dei de-
putati necessari per  la costitu-
zione di un gruppo parlamen-
re ottennero — su loro richie-
sta — una deroga ai sensi 
dell'art . 14. Questa norma 
consente all'uffici o di presiden-
za di autorizzare la costituzio-
ne di un gruppo con meno 
di 20 iscritt i purché rappre-
senti un partit o che abbia ot-
tenuto almeno 300 mila voti 
presentando liste in venti col-
legi. Ora i radicali (che han-
no 18 deputati) hanno mutato 
opinione: « Nessun gruppo de-
ve essere riconosciuto al di 
sotto di 20 componenti», ha 
detto o Pannella lascian-
do intendere la propensione 
del P  per  una massiccia pre-
senza nel gruppo misto. 

a ricordare, infine, che i 
regolamenti prevedono diffe-
renti sistemi elettorali -per 
la presidenza della Camera e 
per  la presidenza del Senato. 
All a Camera, per  essere elet-
to in prima battuta, il can-
didato deve ottenere una 
maggioranza di almeno due 
terzi dei componenti l'assem-
blea, e quindi non meno di 
420 voti. A secondo scrutinio 
è sufficiente la maggioranza 
dei due terzi dei voti (compu-
tando tra questi anche le 
schede bianche), mentre dal 
terzo è richiesta la maggio-
ranza assoluta dei voti. Al 
Senato, invece, è eletto in 
prim a votazione chi abbia ri -
cevuto la maggioranza asso-
luta dei voti dei componenti 
(162). e la stessa regola vale 
per  il secondo scrutinio. -
tre. in caso di terza votazio-
ne (solo la maggioranza as-
soluta dei voti dei presenti). 
si impone un rinvo delle ope-
razioni di 24 ore. 

Sciopero 
rassegnazione o per cedimen-
to. Questo sciopero generale 
non è la spallata finale o lo 
sfogo di rabbia che prelude 
all'abbandono. Sapremo fare 
una lotta, anche dura, ma di-
retta, coordinata, organizza-
ta. Anche perchè sappiamo 
che una nostra sconfitta non 
saremmo solo noi a pagarla, 
ma la pagherebbe il  paese in-
tero. Quindi, signori, diciamo 
ai settori oltranzisti del pa-
dronato, fate bene i vostri 
conti ». 
"  A fare bene i propri conti 
vengono anche invitate le 
forze politiche e il  nuovo go-
verno. €ll sindacato — ripe-
te  — non è né forza 
di governo, né forza d'opposi-
zione: è forza di classe.
remo più importanza di pri-
ma ai contenuti, ai fatti.
come primo fatto chiediamo 
al nuovo governo — qualun-
que governo sia — di dimo-
strare che la Confindustria si 
sbaglia quando ajferma che 
i risultati delle elezioni dan-
no ragione alle sue chiusure. 

 al  che si riu-
nirà domani chiediamo di 
cambiare U decreto sul pub-
blico impiego.  parole ai 
fatti bisogna passare — insi-
ste a — anche per quan-
to concerne la politica econo-
mica. Alla linea  — 
una linea discussa, contestata, 
ma anche molto applicata nei 
contratti, la cui validità vie-
ne confermata proprio dalla 
resistenza che questi contrat-
ti incontrano nella Confindu-
stria — il sindacato non vuo-
le "compensi", ma risposte 
che siano fatti precisi: inve-
stimenti nel Sud, occupazione 
per i giovani e le donne, e 
una politica economica nazio-
nale coerente di fronte a tut-
ti i problemi acuti, a comin-
ciare da quello del petrolio. 

 silenzio in piazza
giore — interrotto solo a trai-
ti da forti applausi su pas-
saggi significativi come l'in-
tenzione di non cedere e il 
richiamo alla gravità dell'at-
tacco eversivo, € attacco a 
quello che in 33 anni abbia-
mo conquistato» — si fa pia 
intenso quando  affron-
ta il  tema delle elezioni.
la del dato più preoccupante 
per il  sindacato, il  « silenzio 
nel voto » dei giovani. « Cosa 
diciamo — fi è chiesto — a 

questi giovani, operai, studen-
ti, disoccupati?  di-
re che forse non abbiamo ca-
pito tutto.  nostra, quella 
di chi come noi è vissuto in 
un'età di ferro, in cui il  sa-
crificio  era sacrificio, la fa-
me era fame, l'analfabetismo 
era analfabetismo, la guerra 
era guerra, è una sensibilità 
forse diversa.  dobbiamo 
sapere che un problema non 
è grande in sé, ma per quel-
lo che è sentito.  dobbia-
mo dire loro: dovete sapere 
che se vi staccate dai lavora-
tori la vostra causa è per-
duta e al tempo stesso dob-
biamo sapere noi che se i 
giovani non ci sarà possibile 
incontrarli  — magari come 
contestatori — la nostra for-
za sarà condannata a un pro-
gressivo indebolimento ». 

Non basta 
ror e » oppure ciò è dovuto 
al fatto che nel partito , 
dietro un formale consen-
so, permaneva una non con-
vinzione e anche un sostan-
ziale dissenso su, alcuni 
punti decisivi (ne cito due 
soli: il giudizio sulla C e 
il giudizio sulla natura e 
la portata della crisi ita-
liana)? Credo che la rispo-
sta giusta sia la seconda, 
ma non averlo messo in 
chiaro tempestivamente ha 
comportato un abbassamen-
to e uno scadimento del 
livell o di mediazione poli-
tica su cui il partit o si è 
concretamente e quotidia-
namente mosso. 

E discorso analogo si può 
fare anche per  ciò che ri -
guarda il progetto di rin -
novamento (la crisi come 
e occasione » per  il cam-
biamento, l'austerità, il pro-
getto a medio termine, le 
caratteristiche della socie-
tà socialista che ci propo-
niamo di costruire, e via 
dicendo): questione tanto 
più stringente in quantp 
immediatamente connessa 
alle scelte concrete sui pro-
blemi economici, sui servi-
zi, sui temi dei giovani, 
delle donne, degli anziani 
e via dicendo, che abbia-
mo pur  dovuto fare, con-
sentendo prim a un gover-
no tramit e l'astensione e 
poi partecipando alla mag-
gioranza. Certo — e o di-
ciamo da tempo — dove-
vamo fare di più: incalza-
r e di più, denunciare di 
più, sviluppare più movi-
mento di lotta per  imporr e 
soluzioni diverse, chiarir e 
di più l'acutezza e la por-
tata dello scontro politico 
e di classe che si manife-
stava anche nel quadro del-
la solidarietà nazionale. E 
certo abbiamo commesso 
anche errori , concreti, su 
punti specifici. a il pun-
to di sostanza sta altrove: 
sta nella contraddizione 
viva che abbiamo sperimen-
tato, tra la necessità di as-
solvere ad una funzione di 
governo e la non sufficien-
te elaborazione nostra di 
ciò che ormai si designa 
come « cultur a di gover-
no »: e mi riferisco non 
solo e non tanto alle pro-
poste consegnate agli atti 
parlamentari e ai docu-
menti ufficiali , quanto alla 
« cultur a » diffusa nel par-
tit o e negli strati sociali 
che ci votano. 

E' a questa contraddizio-
ne fondamentale, e con la 
quale comunque dobbiamo 
inevitabilmente fare i con-
ti , che dobbiamo dunque 
ricondurr e le diversità di 
opinione e anche di linea 
che si sono manifestate nel 
partit o a tutt i i livelli , l'in -
certezza nella proposta po-
sitiva, l'oscillazione tra ri -
gore e rigorismo, lo scarso 
affidamento delle -
me e quindi anche l'atte-
nuazione dell'iniziativ a del 
partit o nella società e quel-
lo che viene definito il suo 
appiattimento sulle istitu-
zioni (nazionali e locali). 
E' del resto nel mancato 
superamento di questa con-
traddizione che dobbiamo 
riconoscere la ragione del-
l'inefficaci a pratica delle 
autocritiche e delle denun-
zie deeli « error i » che pu-
r e abbiamo fatto nel pas-
sato di front e a segnali non 
equivoci (elezioni scolasti-
che, elezioni amministrati -
ve, referendum, crisi di 
organismi democratici, di 
base, stato del sindaca-
to, ecc.). 

Tr a i grandi merit i sto-
rici  di Togliatt i c'è certa-
mente quello di aver  anco-
rato saldamente al terreno 
della democrazia e della 
Costituzione non solo il no-
stro partito , ma l'insieme 
delle forze di opposizione 
politica e sociale. Oggi, ci 
spetta un compito più 
avanzato, quale che sìa la 
nostra prossima collocazio-
ne parlamentare, se non vo-
gliamo che o stesso nostro 
passaggio all'opposizione sìa 
semplicemente un « ritor -
no >: e cioè la costruzione 
di una cultur a diffusa di 
governo per  il cambiamen-
to. a consonanza tr a fun-
zione di governo e cultu-
ra diffusa di governo è la 
condizione di una politica 
di trasformazione basata 
sul consenso, altriment i la 
funzione di governo rischia 
di diventare un esercizio dì 
potere giacobino e puniti -
vo e per  di più punitiv o 
solo verso chi non ha forza 
sufficiente per  reagire. Vo-

glio aggiungere che la co-
struzione di questa cultur a 
di governo per  il cambia-
mento è anche il terreno 
più fecondo per  riprender e 
il tema dell'unit à a sinistra, 
al di fuori di schemi fron-
tisti o di semplice schiera-
mento e nella consapevo-
lezza della sua più comples-
sa articolazione interna. 

Occorre dunque affinar e 
e rinnovar e i nostri stru-
menti di conoscenza della 
società e della cultur a che 
essa esprime, pur  fra ten-
sioni e contraddizioni, sen-
za pretendere di ricondur -
le al già « saputo > e sen-
za neppure alcuna smania 
di correre loro dietro ad 
ogni costo (non sta forse 
qui il nodo della questione 
giovanile?). a occorrerà 
anche una riflessione at-
tenta sulla nostra elabora-
zione cultural e e teorica 
dell'ultim o periodo, dalla 
morte di Togliatt i in poi: 
non credo che sia seconda-
ri o ricercare in che misu-
ra e in che modi questa 
nostra elaborazione ha svi-
luppato o piuttosto abban-
donato l'ispirazione di fon-
do di Gramsci e di Togliat-
ti (e propri o nel periodo 
in cui più viva, da parte de-
gli altri , è stata riaccesa la 
polemica su di loro), con 
quali altr i apporti l'ha ar-
ricchit a o piuttosto con-
traddetta, in quali rapport i 
si è venuta a trovar e con 
la politica del partit o e 
con il dibattit o politico nel 
partito . 

E' dunque a sciogliere 
questi nodi che — mi pa-
re — deve essere orienta-
to il dibattit o nostro, con 
grande apertura e con 
grande rigore. E anche il 
dissenso politico al nostro 
interno deve essere più e-
splicito se vorremo, tutt i 
insieme, superarlo. o svi-
luppo della democrazia in-
terna e la costruzione di 
una più alta e convinta u-
nità del nostro partit o so-
no le condizioni indispen-
sabili per  aggredire i pro-
blemi veri e avviarl i a so-
luzione. 

Sardegna 
ne diffusa, di una delusione 
spesso cocente. Abbiamo Vi-
sio i alla nostra re-
gione fenomeni numi conte 
la droga e ritornarn e dì vec-
chi come il banditismo. 

Ecco se qualcosa si può co-
minciar e a dir e del voto di 
domenica scorsa forse riguar-
da propri o questo: il segnale 
ormai evidente che rischia dì 
cadere una speranza, una spe-
ranza di riscatto e di rinascila. 
Non fummo noi stessi, noi co-
munisti , per  prim i a parlar e 
di crisi dell'autonomismo, di 
quella concezione, di quella 
forma politica e culturale, an-
tica e moderna, di lotta del 
popolo sardo? Si tratt a di par-
tir e da ciò, di rifletter e sulla 
non sufficiente carica ideale 
che siamo stali capaci di im-
primer e ad una battaglia po-
litic a di cambiamento della 
società earda che pure ci ha 
vi«to protagonisti in questi 
anni, di imprimer e al movi-
mento, alla lotta per  la rina-
scita una capacità nuova di 
aggregazione di forze sociali, 
di masse, di gioventù finor a 
estranee, di unificar e le spìn-
te al cambiamento che sono 
e rimangono forti , di non la-
sciare alle organizzazioni sin-
dacali la capacità di mobili -
tare ì lavorator i nelle piazze 
oppure ai nostri compagni nel 
consiglio regionale la capacità 
di sbrigarsela nel confronto 
con le altr e forze politiche. 
Questi limili , che forse ci sono 
slati, hanno consentilo di ve-
der  premiale, seppure in for-
me modeste e neanche tulle, 
quelle forze comunque colle-
gale al governo della regione. 
e perciò in grado di offrir e 
una mediazione sociale e po-
litic a rome risposta alla crisi 
di oggi che colpisce giovani, 
donne. \ oratori delle fabbri -
che. delle campagne e delle 
città. Anche da qui è derivalo 
lo scatenamento clientelare 
della a cristiana e 
dei suoi candidati. 

Per  queste ragioni avvertia-
mo oggi ancora più di ieri la 
necessità, l'urgenza di lavo-
rar e per  l'unit à — un'unit a 
seria, reale, politica — delle 
masse popolari che oggi ci 
sembra messa a dura prova. 

l risultat o elettorale regio-
nale emerge chiaro ciò: la 
possibilità di ripresa di una 
iniziativ a di ma<sa. di lolla. 
per  la rinascila ozgi affidala 
all'unit à a la cla*<c operaia 
e i giovani. a la classa ope-
raia e le mas-e femminili . a 
la cla-se operaia e eli strali 
piò poteri delle cillà e delle 
campagne. a la cla=«e ope-
raia e il medio celo urbano. 

Vi è chi in questi anni ha 
lavoralo per  impedire questa 
unit à e questa saldatura. -
biamo saperlo. E appunto per-
ciò dobbiamo anche por  ma-
no ad una verifica rigorosa. 
attenta delle nostre struttur e 
organizzative del nostro par-
tito , del mondo in cui lavora 
e opera ir a la gente e a il 
popolo. Anche qui non par-
liamo da zero. Tutfaltro . a 
vanno adegnate le struttur e 
organizzative alle forme nno-
* e di intervento politico. E' 
questione questa che attiene 
anche alla formazione dì grup-
pi dirigent i a tnll i i livell i del-
la nostra organizzazione, dun-
que la riflessione va appro-
fondil a  continuala in mo-

da nui-alo. serio e rigoroso. 
o però non vorremmo 

sfuggisse né ai nostri compa-
gni, uè ai nostri critic i che 
nel iiuo\o consìglio regionale 
della Sardegna non sono più 
possibili uè formul e di cen-
tr o destra e neanche centri-
sle: che indietr o non si può 
tornar e e che l'unità , l'azione 
politica delle forze di sini-
stra, di comunisti, di sociali-
sti. di sardisti, può rivelarsi 
derisiva |>er  avviare quella 
svolta profonda nel governo 
della regione che rimane una 
delle questioni decisive. Sia-
mo e remiamo in Sardegna 
una grande forza di popolo 
con la quale occorre fare i 
conti, con la quale tutt i do-
vranno fare i conti. a pro-
spettiva di cambiamento, di 
lotta per  la rinascita lo sanno 
i nostri compagni, lo sappia-
no i nostri avversari è più 
che mai affidata a noi comu-
nisti, al nostro partito , alle 
nostre organizzazioni, alla lo-
ro rapacilà di iniziativ a  di 
lotta. 

Profughi 
iret o per  dare ai profughi 
vietnamiti , che potranno es-
sere accolti nel nostro paese, 
una idonea sistemazione. 

«  parlamentari comunisti 
interrogant i sollecitano con-
temporaneamente il governo 
italiano ed ottemperare agli 
impegni di aiuto e di colla-
borazione. tecnica ed econo-
mica. concordati ma ancora 
non assolti con il governo del-
la a socialista del 
Vietnam. e essere impe-
gno dei governi e di tutte le 
forze democratiche sostenere 
11 Vietnam, attraverso una rin -
novata ed ampia azione di 
solidarietà, nel suo difficil e 
e gravoso sforzo di ricostru-
zione del paese, martoriat o 
da 30 anni di aggressioni e di 
guerre imperialistiche ». 

Anche al Senato è stata pre-
sentata ieri una interrogazio-
ne comunista, a firm a del 
compagno Franco Calaman-
drei; con essa si chiede al 
presidente del Consiglio e al 
ministr o degli esteri «quali 
iniziativ e sono state prese e 
possono essere intensificate e 
sviluppate a a livello 
del governo per  contribuir e ad 
alleviare e risolvere il pro-
blema drammatico dei profu-
ghi dal Vietnam, prima di 
tutt o e in particolare attra-
verso i predisposti canali isti-
tuzionali delle Nazioni Unite, 
sollecitando un più rapido lo-
ro funzionamento e una desti-
nazione non dispersiva di vo-
lontà, di energìa, di mezzi in 
quella direzione, ai fini di una 
maggiore efficacia dell'impe-
gno umanitario internazionale 
e di una più sollecita ricerca 
dell'accordo e della collabo-
razione fr a tutte le parti inte-
ressate, e perciò in connes-
sione con l'aiut o e la coope-
razione alla ricostruzione del 
Vietnam, a cominciare dal-
l'adempimento degli obblighi 
sanciti in proposito nel trat -
tato ». 

Accanto a queste interroga-
zioni ai due rami del Parla-
mento nazionale, è stata pre-
annunciata anche una inizia-
tiva dei deputati comunisti al 
Parlamento europeo. 

i infine il presidente del-
la Giunta regionale dell'Emi-

, compagno -
franco Turci . ha rilasciato la 
seguente dichiarazione, in re-
lazione all'appello lanciato da 
Francesco Alberoni: 

o per  i profughi 
vietnamiti pubblicato sul Cor-
riere della Sera trova in noi 
un'eco sensibile. a -
magna ha vissuto in tutt i que-
sti anni intensamente il gran-
de sforzo di liberazione na-
zionale del popolo vietnamita 
e degli altr i popoli -
cina dal colonialismo e dalla 
occupazione americana, mani-
festando costantemente soli-
darietà politica, morale e ma-
teriale alle loro lotte. Oggi, 
di fronte alla tragedia dei 
profughi minacciati da un de-
stino di stenti e di morte, a 
prescindere da ogni conside-
razione di ordine politico, si 
deve dare ancora una prova 
di solidarietà umana. Certo lo 
sforzo del nostro paese potrà 
esprimersi prima di tutto da 
parte del governo in collabo-
razione con le organizzazioni 
internazionali e con l'azione 
di altr i paesi. A tale fine de-
ve essere sollecitata l'attua-
zione degli impegni assunti 
dal ministro degli esteri, sia 
per  ciò che riguarda l'assi-
stenza ai profughi sia per  il 
risoetto degli accordi di aiuto 
e di collaborazione con la -
pubblica socialista del Viet-
nam.- n questo ambito sin 
da ora vogliamo assicurare 
che la reffione Emili a -
gna non farà mancare il suo 

o per  assistere i pro-
vieni. le famiglie e soprat-
tutt o i bambini che hanno per-
so ogni sostegno familiar e ». 
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